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linlo, il seniore, quella vasta mente la quale, 
al dire dell'eruditissimo Buffon, scandagliò la Natu- 
ra, e trovatala meno estesa della su£ capacità, ag- 
giunse ai libri di storia naturale la geografia, l'astro- 
nomia, la fisica, la medicina, il commercio, la navi- 
gazione, le arti liberali e meccaniche, la origine delle 
istituzioni umane, in una parola tutto lo scibile di 
crue' tempi, Plinio, dissi, quando anche sia nato a Co- 
mo, era però possessore di fondi insieme *col poeta 
Catullo anche nell'agro spettante a Verona, i di cui 
abitanti furono inclusi da Augusto nella decima re- 
gione d'Italia egualmente che i Forogiuliesi. Se per 
questo motivo noi «quasi a titolo di eredità veniamo 
a partecipare della di lui gloria, ci corre del pari il 
dovere di risentirsi dei torti che si fanno al di lui 
nome, massime se sono destituti di fondamento. Ani- 
malo da un sentimento, che quasi direi religioso, io 
da molto tempo a questa parte sto traducendo e co- 
ntentando gli indicati libri, e confesso che molte volle 
averei desistito dall' intrapreso lavoro per la ragione cbe 
io non sapeva combinare la mia venerazione per un 
compilatore di tanto merita coi riguardi che si de- 
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todo « uomini chiarissimi forniti di sommo ingegno 
e di immensa erudizione. Se vi ho perseverato, ciò 
successe per quella tendenza naturale che per mille 
obbietti nessuno desiste da una occupazione delizio- 
sa. Duolevami di sentire diversamente da molti, e 
massime dall' eruditissimo Sprengel, uno dei primi lu- 
minari del secolo, pubblicando esso attualmente il 
Sy stema vegetahilium , ed essendo autore di molte o- 
pere, due delle quali vengano applaudite come clas- 
siche, che sono la storia prammatica della Medicina 
e quella della Botanica. Egli nella prima di queste 
due storie al Tom. III. sez. 47- aveva parlato con 
somma lode di Plinio, e vi rendeva ragione di qual- 
che sua inesatezza in maniera che sembrava di vo- 
lerlo scusare. Nella seconda di esse storie mostra di 
essersi cambiato, ed assume un tuono d'insolita se- 
verità, come lo dimostra il passo che qui trascrivo: 

„ I. Ncque tamen rari sunt ( cioè di Plinio ) er- 
„ rorcs gravissimi e cognilione plantarum manca or* 
„ ti. Gonfundit e. g. ( 13. 20 ) Gasiam Romanorum 
„ ( Daphnen Cnconim ) cura Lauro Cassia: 

„ 11. fabam Graecam appellai Celtim australem 
„(ib. 3o): 

,, III. oryzae Ilo rem tribù it purpureum (18. 17): 
„ IV. gypsopliilac Stuthio lanuginosum caulem et 
„ spinosum 

„ V. ( 19. 3) ligustrum nescit ao 

,, idem sit cum celebri cypro, seu Lausonia inermi 
„(a4. 10): 

„ VI. Myriophyllam cum Achillea Millefolio com- 
„ ponit (a4- 16 ): 

„ VII. Ad gramina numerat, quam Anguillara 
h ( P a o- 94 ) > eedum esse stellatum docuit : 
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Vili. Macer e. Macis ipsi ( 12. 8 ) corte* ra- 
„dicis cujusdam mngnae est. 

11 Graeca sua ex empi ari a adeo negligen- 
ter legit et 

., IX. interpretalus est, ut hippacem Scytharum, 
„ quae casens fuit ( Hìppocr. raorb. 4>5o8 , plaotam 
„ crederet ( a5 , 8 ) : ut 

X. f*>?xwv<?5 àtpptidovz folia, quae Theophrastus 
„ strulhii ( Gypsophilac ) aequales habet, speciem pas- 
„ m rum [Tpev&$v) praebere nugetur (20. 19): ut 
5, io media hedere descriptione 

„ XI. de cisto loquatur, comrautatis wootì et xtr&> 
„ ( 16. 34): et ubi Theophrastus perhibet platanos 
„ esse raras ( <rnav(a$ ) in 

i, XII. Italia, ooster interpretetur, alias platanos 
„ esse in Italia: alias in Hispania (12. 1 ): ut, obi 
„ de marrubio ( npaaito ) Graeci loquuti essent, ipse 
sera per Updcrov legerit, et 

., XIII. porrum interpretatus foerit ( 22. 25 : 24- 
„ i5 127. 8): Taceo plura, quae ipsi objecta sunt, 
„ ut animadvertam, paucis dumtaxat plantis vasti ss i- 
„ mo hoc opere locupletatami esse rem herbariain " 
Hist. rei herba. Lib. II. cap. 3. 

Questa censura poteva omettersi od almeno ridursi 
a termini più miti, come ho cercato di farlo ne* co- 
menti de 1 passi che vi sono citati. Io questo mio scrit- 
to unisco le mie rimarche che sooo sparse qua e là 
per il corpo della mia traduzione in linguaggio Ita- 
liano, perchè siano conosciute anche nel caso che il 
mio lungo lavoro restasse per sempre nell' obblìo. Tre- 
deci, come si vede, sono i passi, che diedero moti- 
vo ai seguenti tredici paragrafi posti, l'uno dopo l'al- 
tro, coir ordine che li pose l'impareggiabile critico. 
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s addiderc man- 
goncs , quam daphnoiden 
vocant, isocinnamon (i) co- 
gnominatam : pretiumque 
ci faciunt X, CCC. jdul- 
leratur styracc, et propter 
similitudincm corticum, lau- 
rus tcnuissimissurculis.Quin 
et in nostro orbe servitù r : 
extremoquc in margine im- 
perii, qua Rhcnus ad lini, 
vivit in alveariis apum sa- 
ia. Color abest illc torri- 
dus Sole ì et ob id simul 



io. A.( 



20, i _vd essi si aggiunse 
la dafnoide, clic per lenoci- 
nio denotasi col cognome 
d'isocinamo (i) e si fa pa- 
gare trecento denari. Sic- 
come T alloro la imita col- 
la scorza, cosi in Scam- 
bio di casa se ne vendo- 
no i ramoscelli più sotti- 
li falsiGcali collo storace. 
Coltivasi anche nel nostro 
orbe. , Colà sul margine 
dell'Impero, per ove scor- 
re il Reno, vive ne' mela- 



fi) lVox/fr«/i;», cioè cassia che può considerarsi come un 
altro cinnamomo. Essa e 1' allorina, Daphne cneorum, per 
tale indicaudola la particolarità di assomigliarsi ai ramoscel- 
li più sottili dell' alloro. Plinio a questo passo sarebbe stato 
giustamente tacciato di aver confusa questa pianta colla cas- 
sia lignea che ci viene portala dalle Indie, se dal suo modo 
di parlare si potesse raccogliere, che dai semi di questa si 
otteneva la dafnoidc, massime quella che si coltivava nei me- 
lari nella bassa Germania. Ma apparisce tutto il contrario; 
essa era una pianta indigena dell' Europa, cioè la cassia d' Igi- 
no, di cui il nostro autore parla nel Lib. XXI. cap. 9., quel- 
la stessa pianta, di cui captò Virgilio: 

clivosi gloria ruris 

Vix humiles apibus casias roremque ministrat. 

Georg. II. v. 21 5. 

pascuntur et arbusta passim 

Ut glaucas salices, casiamque, crocumque rubentem, 

Georg. IV. y. 182. 
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idem odor. Hist. Nat. Lib. 

XII. 20. 

§. IL 

Alia ( cioè alberi ) in 
cacuminc ramosa, ut pi» 
nus r lotos, sive fala Grae- 
ca: quam Bomae a suavi» 
tate fructus silvestris qui- 
dem y sed c era so rum paene 
natura , loton adpellant. 
Praecipue domihus expeti» 
tur ramorum petuìantia , 
brevi caudice latissima ex» 
spatiantium umbra, et in 
vicinai domos saepe tran» 
silieniium. Nulli opacitas 
brevior : nec aufert Solem 
hiemey decidentibus foliis. 
Nulli cortex jucundior, aut 
oculos excipiens blandius. 
Nulli rami longiores vali» 
dioresque, aut plures, ut 
dixissà Jolidem arbores li» 
ceat. Cortice pelles tin» 
guarir, radice lanas. Ma» 
lis proprium genus: fera» 
rum enim rostra reddunt, 
adhaerentibus uni maximo 
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ri, no' quali si semina per 
le api. Non ha il colore 
che proviene dalla torrefa- 
zione citi Sole, e perciò 
neppur queir odore. 

5. 11. 

Altri 6Ì ramificano alla 
cima, come il pino, il lo- 
to ossia la fava greca, la 
quale a Roma viene detta 
loto per la soavità di quel 
suo frutto salvatico, quasi 
in niente diverso dalla na- 
tura delle ciliegie. È de- 
siderabile in modo specia- 
le alle case per la luseu* 
reggiante ramificazione, la 
quale da un tronco basso 
si dilata largamente coli* 
ombra, e spesso passa al 
di là delle vicine case. È 
singolare per la corta da* 
rata della sua opacità, per 
la caduta delle foglie che 
lascia I* accesso al sole du- 
rante tutto r inverno. Non 
si dà un* altra corteccia 
che piaccia tanto, e che 
tocchi cosi blandamente gli 
occhi. Puossi dir unico 
anche in riflesso de' suoi 
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minoribus. Hist. Nat. Lib. molli rami , i quali so- 
XVI. cap. 3o. (i). no lunghissimi e fortissi- 

mi da poterli risguarda- 
re come altrettanti alberi. 
La sua corteccia serve a 
tingere le pelli, la radice 
le Jane. Le sue frutta for- 
mano un genere particola- 
re : imperocché havvene 
uno grandissimo il quale 
sta aderente ad altri più 
piccioli che rappresentano 
il rostro degli uccelli da 
rapina (i). 

(1) Iu questo passo vengono indicati due alberi diversi di 
genere e di specie. Quello dalla ramificazione lussureggiaute 
e bella corteccia è il bovolaro, Celtis australis: l'altro è i! 
guajacana, Diospyros lotus, chiamato da Teofrasto col nome 
di fava greca, Stona delie piante, Lib. IV. cap. 3., il cui 
fruito, giusta la descrizione di Plinio, è singolare perchè la 
sua bacca sta aderente ad un calice persistente, le cui divi- 
sioni sono più picciole di essa bacca, e rappresentano il bec- 
co degli uccelli da rapina coli' essere convesse da una parte 
e concave dall'altra. Plinio comprese sotto il nome di loto 
tutti gli alberi che producono un frutto commestibile, della 
grossezza della ciliegia, ripetendone le diversità dalla loro 
traslocazione di terra in terra, come si spiegò nel Lib. XIH. 
cap. 17, ove pure si espresse chiaramente di credere, che il 
loro tipo originario sia quell'arbusto sterposo che Oesfontai- 
nes osservò in questi ultimi tempi nel regno di Tunisi, e co- 
nobbe essere un vero giuggiolo, Zizyphus lotus. Gli antichi 
non devono condannarsi, se hanno sbaglialo per non aver 
conosciuto i sistemi che non si sono creati posteriormente &e 
non che dopo molte scoperte e meditazioni. 



Digitized by Google 



5 IH. 



§. IH. 



ffordeum Indis sativum 
et silvestre, ex quo panis 
a pud eos praecipuus , et 
altea. Maxime quidem 0- 
ryza gaudent, ex qua pti- 
sanam conficiunt , quam 
reliqui mortales ex hordeo 
(1). Oryzae /olia carnosa, 
porro similia, sed latiora : 
altitudo cuhitalisyflos pur- 
pureus, radix gemmeae ro- 
tunditatis (a). Histor. Nat. 
Lib. XVIII. cap. 8. 



GÌ' Indiani hanno un or- 
zo che coltivano ed un al- 
tro che nasce spontanea- 
mente, il quale sommini- 
stra loro il miglior pane 
ed il tritello. Però la mas- 
sima loro compiacenza si 
è la oriza con cui prepa- 
rano la tisana, che gli al- 
tri mortali traggono dall' 
orzo (1). La oriza ha le 
foglie carnose, simili al 
porro, ma più larghe : si 



(1) Il principio del presente passo di Plinio è tratto da 
Teofrasto, e per convincersene si trascorra il cap. V. del 
Lib. IV. della di lui Storia delle piante, ove si legge clic 
gl'Indiani facevano del pane delizioso e del buou tritello fuo- 
ri dell'orzo selvatico, a cui sostituivano la oriza, ma solo per 
la preparazione del secondo. Tutti convengono che la oriza 
del botanico greco sia il riso, per tale riconoscendosi ai con- 
trassegni di stare la gran parte dell' anno Dell' acqua, e di 
produrre i suoi grani sparpagliatamente come il miglio ed il 
panico. Non credo d' ingannarmi col dire, che 1' orzo salvati- 
co corrisponde colla nostra vena, perocché di esso dice il ci- 
tato scrittore che ha della somiglianza coli' oriza, c che Tar- 
mata greca di Alessandro salvò la sua cavalleria, quando ve 
lo somministrò con tutta la pula senza pillarlo. Esso è il gra- 
no, che anche Plinio qui sotto nel cap. 10. annovera tra lo 
gramigne che partecipano dell'orna, e denota ad esempio di 
Dioscoride col nome di bromo. La differenza tra il testo ori-» 
ginale e la sua trascrizione sta in questo, che ii passo latino 
non parla del tritello dell' oriza, ma indica fidamente la sua 
tisana. Ma auche per questa preparazione vi voleva un gra- 
no cereale: e Plinio si maraviglia che nell'India vi si ado- 
peri uo cercale a panocchia sparpagliata invece dell'orzo che 
granisce in spica. 

[1) Plinio probabilmente non aveva visto la oriza delle 
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alza un cubito da terra, 
fa il flore porporino, e 
produce una radice roton- 
da come le gemme (a). 



$. IV. 



At quae vocalur radi» 
cu la, lavandis dcmum la» 
nis succimi habot: mirum 
quantum confcrens cando- 
ri mollitiaequc. Nascitur 
sativa ubique, scd sponte 
praecipua in Mia Sjria» 
quc, saxosis et aspcris lo* 



V aliro seminato si è 
quello che dicesi radicet- 
ta il cui succo alla line ser- 
vi' a lavare le lane : nò 
senza meraviglia, loro con- 
ferisce tanto candore e tan- 
ta morbidezza. Nasce da 
per tutto ove si semina, 



Indie, che sta la gran parte dell' anno Dell' acqua, ma cono- 
sceva la vena dei campi da lui annoverata ira i cereali ori- 
ziformi, che denotavasi anche coi nomi di bromo e di tifa. Qui 
è da sovvenirsi che nel cap. io. di questo stesso libro egli 
indica la falsa opinione invalsa ne' suoi tempi, che la vena, 
Avena saliva, coìr andar del tempo degenerasse in venazzo, 
Avena fatua, e che questo ricuperasse il primitivo stato col- 
l' esser seminato per tre anni consecutivi senza pillato ra. Il 
venazzo ha dei caratteri, per i quali è verisimile che sia sta- 
to preso di vista da Plinio io questa sua descrizione: esso 
ha le foglie assai succose e larghe: è dell' altezza di un cu- 
bito circa, le sue glume sono scure e le sementi cinte alla 
base di uu pelo rossastro, per le quali circostanze pare che 
le sue cime sicno cariche di fioretti porpurei. Adjiciuntur his 
(cioè alle gramigne cereali) genera, bromos, siligo exeepta, 
et tragos, externa omnia ab Oriente invecta, oryzae siati- 
\ia. Tiphc et ipsa c/usdem est generis, ex qua fit in nostra 
orbe orjrza. Apud Qraecos est zea. Traduntque eam ac ti» 
phen, cum sint degencras, redire ad frumentum, si pistae se- 
rantur: nec prottnus, sed tertio anno. 

P. S. Dopo la stesa di questo paragrafo mi fu recato dai 
campi un cesto di venazzo, in cui alcune delle sue radici 
souo tubercolose, ed imitano i grani rotondi di una corona 
da pregare infilzati gli uni dopo gli altri. 
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tis. Trans Euphratcm ta* 
men laudatissima , caule 
ferulaceo , tenui, et ipso 
cibis indigenarum expeti- 
lo, et unguentiti quidquid 
sit cum quo decoquatur : 
folio oleae (i). Struthion 
Graeci vocant (2): Jlortt 
destate, grata adspectu : 
verum sine odore, spinosa, 
et caule lanuginoso (3). Se- 
me* ei nullum, radix ma* 
gna,quaeconditur ad quetn 
dictum est usum (4). 



11 

ma la migliore si è la 
spontanea de' luoghi sas- 
sosi ed aspri ti eli' Asia e 
Siria. Però le si preferi- 
sce quella dell' altra riva 
dell'Eufrate a foglie di u- 
livo, a gambo ferulaceo e 
sottile che si appetisce per 
cibo dagli abitanti del luo- 
go, e s' inspisisce in un- 
guento con qualunque co- 
sa che si cuoca con es- 
sa (1). I Greci la chiamano 
struzzio (2) : fiorisce di sta- 
te : piace alla vista, ma 
non ha odore: è munita 
di spine, ed ha lanuggi- 
noso it gambo (3). Non 
produce seme, e fa una 
radice grande, che si ripo- 
ne per l'uso indicato (4). 



(t) La pianta a foghe di ulivo, a gambo mangia reccio, 
originaria do' paesi posti al di là dell' Eu frate, è probabile che 
fosse del genere delle saponarie, Saponaria. 

(2) Essa è la vera saponaria a foglie lineari, Gypsophula 
Struthium. 

(3) La radicetta non ha né spine né lanugginc, ma guar- 
data da lontano, quando si sfila apparisce spinosa, e quan- 
do si ammuffì» sembra essere lanugginosa. 

(4) Cioè riponesi per l'uso di lavar la lana. 
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5. V. 

a 4- Cjpros in Mgyplo 
est arhor ziziphi •foliis, se- 
mine Cur anidri , Candido, 
odorato. Coquitur in oleo, 
premiturque postea , quod 
cyprus vocatur. Pretium ei 
in ìibras , X , f. Optimum 
e Canopica in ripis Nili 
nata : secundum Ascalone 
Judacac : tertium Cjrpro 
insula, odoris suavitate. 
Quidam liane esse dìcunt 
arborem , quac in Italia 
ligustrum vocetur. Hist. 
Nat. Lib. XII. cap. u^. 



Ligustrum si eadem ar- 
lor est, quae in Oriente 
cjpros, suos in Europa u- 
sus habet (1). Hist Nat. 
Lìb. XXIV. cap. 10. 



§. V. 

a4. Il clpro è un albe* 
ro dell' Egitto colle foglie 
come il giuggiolo, coi se- 
mi bianchi ed odorosi, co- 
me i coriandri. Chiamasi 
ciprino l'olio adoprato per 
la cottura di questi, ed in- 
di spremutone: vale cin- 
que denari la libbra. Il 
suo pregio dipende dalla 
soavità dell'odore, dando- 
sene il primo ai semi di 
Canopo raccolti sulle rive 
del Nilo, il secondo a quel- 
li di Ascalona nella Giu- 
dea; l'isola di Cipro per 
essi non ha che il terzo 
luogo. Alcuni credono che 
questo sia l'albero che in 
Italia chiamasi ligustro. 

11 ligustro, se pure è Io 
slesso albero che in Orien- 
te dicesi cipro, ha i suoi 
usi anche in Europa (1). 



{1} In Levante si denomina henna uua pianta da delizia, 
c se ne fece gran conto in quella regione in tulli i tempi. 
Qui da Plinio vien detta Cipro, come lo è dalla Bibbia Cani. 
Cani. cap. I. v. i3; essa corrisponde alla specie Lausonia 
incrimis. E probabile che l'autore abbia voluto averne qual- 
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$. VÌ. 



Il miriofillo, che i no- 
stri denominano millefo- 
glio, supra un tenero fu- 
sto porta come il finocchio 
moltissime foglie, per le 
quali fu con tal nome chia- 
mato. Nasce nelle paludi, 
ed è d'un uso esimio per le 
ferite. Bevesi coll'aceto per 
la difficoltà dell'orinare, 
per la vescica, e per l'as- 
ma, ed al caso di cadute 
dall'alto. Le stesse di lui 
foglie sono di sommo ef- 
fetto pel dolore dei denti. 
Nella Etruria collo stesso 
nome si chiama un 1 erba 
dei prati, le coi foglie la- 
terali sono tenui quanto i 
capelli, e servono eccel- 
lentemente per le ferite, 
sostenendovisi che coli' ag- 
giunta della sugna esse 
consolidano e ricongiun- 
gono ai bovi i nervi re- 
cisi dal vomere (1). 



che informazione dai militari che distrussero Gerusalemme 
nella spedizione dei Vespasiani, e che, avendo dalla loro re- 
lazione rilevato come fosse un arbusto a fioretti bianchi di- 
sposti ìu mazzetti, abbia congetturato poter esso avere dei 
rapporti col nostro ligustro. 

ftj Qui vengono indicate due diverse piante, V una paln- 



Myriophjllom , quod no- 
stri nulle/ olium vocant, cau- 
lis est tener, similis feni- 
culoy plurimi* fulus: un de 
et nomen accepit. Nascitur 
in palustribus , magnifici 
usus ad vulnera. Cum a- 
ceto bibitur ad difficulta- 
tes urina e et vesiscac, et 
suspiria , praccipitatisque 
ex alto. Efficacissima ea- 
dem ad dentium dolores. 
Etruria hoc nomine appel- 
lai herbam in pratis te- 
nue m a lateribus capi II a- 
menti modo foliosam> exi- 
mii usus ad vulnera : boum 
nervos ah se isso s vomere so- 
lidari ea, rursusque jungi 
addita axungia adfirmans 
(1). Hist. Nat. Lib. XXIV. 
cap. 16. 
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Gramen ipsum internerà La gramigna, propria- 
bas vulgatìssimum. Geni- mente tale, è la più co- 
culatis serpit internodiis, ninne dell'erbe. Serpeggia 
crebroque ab his, et ex ca- intercalando articoli e no- 
cuwine novas radiees spar- di, e spesso da questi e 
gif. Folio ejus in reliquo dalla cima sparge delle nuo- 
orbe in exilitatem fastigan- ve radici. Le sue foglie 
tur. In Parnasso tantum finiscono in punta sottile 
ederacea species^ densius in tutto il resto dell'orbe 
quam usquam fruticant , fuori che sul Parnasso, ove 
flore odorato candtdoquc ha la figura dell'edera, cre- 
(i). Ju mentis herbas non sne folta più che altrove, 
alia gratior, sive viridis , c produce dei fiori candi- 
de in feno siccata i cum di ed odorosi (i). Nessuna 
detur adspersa aqua altra erba è più aggradita 

Sunt qui et aculeatum ai giumenti, sia che loro 

gramen vucent trium gc- venga data fresca, od as- 

nerum : cum in cacumine persa di acqua, quando è 

sire col fusto tenero, e l 1 altra pratense colle foglie tenui ai 
lati. La prima corrisponde alla specie Ranuncuius JluviatiliSt 
Valila è l'erba dai tagli, Achillea millefolium. Si parla iu 
questo luogo dell' una e dell' altra, ma V identità del nome 
noti fa che si confondono, perchè la prima ha il fusto tene- 
ro e galleggia sull' acqua, e 1' altra tien dritto lo stelo sui 
prati ove nasce. 

(i) Questa pianta, che qui da Plinio viene riguardata, ed 
anche dal nostro popolo, per la vera gramigna, è la canaria, 
Panicum Dactylon. Nel linguaggio comune di que' tempi si 
dava questo stesso nome anche alla parnassia, non già per- 
chè vi fosse della somiglianza fra esse, ma bensì perchè am- 
bedue somministravano egualmente, al dir d' allora, ai gin- 
menti un alimento sostanzioso e salubre. Krt**Ti( sV flap*»*?», 
cioè gramigna che nasce sul Parnasso. Cosi si espresse an- 
che Dioscoride, Lib. IV. cap. 3i. Per gramigne ora si deno* 
tano in botanica le piante glumacee. 
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secca 

Alcuni indicano col nomo 
di gramigne aculeate le di- 
giune di tre diversi gene- 
ri. La prima non ha mai 
più di cinque aculei sulla 
cima. Questi, fatti in roto- 
lo, s'introducono nelle na- 
rici, e vi ci traggono fuo- 
ri, per promoverne V usci- 
ta del sangue (i). L'altro 
genere si assomiglia al sem- 
previvo, e gli si dà lo etes- 
so nome, perchè si appli- 
ca colla sugna sulle dita 
per guarirle delle protube- 
ranze e dei panericci cau- 
sati dalla carne cresciuta 
sulle ungie (a). Il terzo ge- 
nere è quella digitarla sot- 
tile che nasce sui muri e 
coppi. Ha )a forza di un 
caustico, e reprìme le ul- 
cere serpeggianti (3). 



(1) Essa è la sanguinella, Panicum sanguinale. Dice vasi 
digitarla, perchè le sue spighette sono cinque come le dita 
della mano. 

(a) Essa è il semprevivo stellato, Seduta stellaturn. 

(3) Essa è la borracina, Seduni acre. Queste due ultime 
piante dicevansi digitane, perchè servivano a medicare le di- 
ta. Fuori della canaria tutte le altre piante menzionate in que- 
sto passo impropriamente venivano dette gramigne; e dicasi 
lo stesso della sanguinella. 



aculei sunt plurimum q ni- 
ni m , dactjlon adpcllant ( 1 ) : 
hos convolutos naribus iti' 
serunt, cxtrahuntque san- 
guini* ciendi gratia. Alte- 
ro quod est aizoo simile, 
ad paronychia et pterygia 
ungui uni, et cum caro Un~ 
guibus increvit , utuntur 
cum axungia : ideo dactj' 
1 lon adpellantes y quia digi- 
tis medeatur (3). Tertium 
gemts dactjli, sed tcnuis^ 
nnscitur in parietinis, aut 
tegulis. Huic caustica vis 
est (3). Hist. Nat. Lib. 
XXIV. cap. 19. 
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§. Vili. 

8. Et macir ex India 
advehitur , cortex rubens 
radicis magnete , nomine 
arhoris suae: qualis sii ea t 
incomperlum habeo. Cor- 
ticis melìe decocti usus in 
medicina ad djsentericos 
praecipuus habetur (i). 
Hist. Nat. Lib. XII. c. 8. 

§. IX. 



§. VIII. 

8. Ci viene recato dalla 
India anche il macir. scor- 
za radicale rossa e grande 
di un albero dello 6tesso 
nome di cui non ho co- 
gnizione. La sua corteccia, 
cotta nel mele, si usa in 
medicina , massimamente 
per la disenteria (1). 

§. IX. 



Invenere herhas et uni- 
versae gentcs. Scythia pri- 
mum eam> quae Scjtliicc 
vocatur, circa Boeotiam na- 
scens, praedulccm alias, 11- 
tilissimamque ad ca, quae 
spasmata vocant. Magna et 
ea commendatio , quod in 
ore eam habentes, famem 
sitimque non sentiunt (2). 



Tutte le nazioni hanno 
scoperto dell'erbe. La Sci- 
zia si distingue in ciò con 
una dolcissima ed assai u- 
tile per gli affari spasmo- 
dici, la quale chiamasi sci- 
tica, e nasce verso la Beo- 
zia. La sua grande repu- 
tazione si è che non sen- 
tano la fame e la sete co- 
loro che la tengono in boc- 
ca (a). 



(1) Il macir di Plinio, essendo una corteccia, non può es- 
sere il commaco del Lib. IX cap. 7. della Storia delle Pian- 
te di Teofrasto, essendo esso un frutto. Non è neppure il 
tessuto reticolare interno della drupa noce moscata, Monisti- 
ca aromatica. Questo albero non si cominciò a conoscere io 
queste hande che al tempo degli Arabi. 

(2) E probabile che la liquerizia scitica sia la specie 
cirriza asperrima. 
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Idem pracstat apud cos- 
Sem hippace dieta, quod 
in equis quoque eumdem 
effectum habeat. Tradunt- 
que his duabus herbis Scjr- 
thas ctiam in duodenosdies 
durare in fame silique (i). 
Hist.Nat.Lib.XXV cap.8. 

S x. 



*7 

Colà si risconlra la stes- 
se virtù nella ipaca , la 
quale fu così detta perchè 
produce lo stesso effe ilo 
nei cavalli. Si racconta che 
gli Sciti con queste due 
erbe resistano dodici gior- 
ni alla fame e sete (i). 

• 

§. X. 



Al te rum e stive air il us ge- 
nus (cioè de 1 ti limagli os- 
sieno papaveri salvatici; 
heraclion vocatur, ab aliis 
aphron , foliis ( si procul 
ìntucaris speciem passerum 
praebentibus , radice in stim- 
ma tcrrac cule^semine spu- 
meo. Ex hoc Una splen^ 
dorem trahunt aestatc (a). 
Hist. Nat. Lib. XX.cap. 19. 



Il secondo (cioè papa- 
vero) salvatico, che altri 
dicono chi eracleo e chi 
spumoso, colle foglie (se 
guardasi da lontano) rappre- 
senta la forma delle pas- 
sere, colla radice resta a 
fior di terra, e colle se- 
menti, che sono spumose, 
serve a dare il lustro al 
lino in tempo di state (a). 



(1) La liquerizia ippica pare che sia la specie Gljrcirriza 
echinata. Anche Teofrasto nel Lib. IX. cap. i3. Storia dello 
piante, denominolla T«y /<r«rd*w, cioè erba cavallina, per la 
ragione che con essa i cavalli resistono alla fame e sete un- 
dici e dodici giorni. Ma si oppone che Ippocrate denota col 
nome d' ippaca il formaggio di cavalla. Ciò si sapeva anche 
da Plinio, come apparisce dal presente passo : „ De generi- 
bus caseorum diximus, cum de uberibus singulisque anima- 
lium membris diceremus. Sextius eosdem effectus equino, 
quos bubulo, tradii. Hunc vocant hippacen. Hist Nat. Lib. 
XXVIII. cap. 9. In ogni lingua evvi qualche vocabolo che 
ha due diversi significati, e perciò non è maraviglia che Pli- 
nio abbia dato il nome d' ippaca ad una particolare liqueri- 
zia ed al formaggio di cavalla. 

(2) Questo secondo papavero salvatici è quella specie di 
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f. XI. §. XI. 

Est et rigens edera s quae Uftì anche la edera io- 
sine adminiculo stat, soia flessibile, che regge da sè 
omnium generum oh id co- io piedi, ed è la sola fra 
cata cissos (i). E diverso tutte le loro specie che 
numquam nisi humi repens per tale motivo porti il no- 
chamaecissos (a). Hist. Nat. me di cisso (1). Per la op- 
Lib. VI. cap. 34. posta ragione chiamasi ca- 

mecisso quando costante* 
mente serpeggia per ter- 
ra (a). 

Graeci vicino vocabuìo I Greci con un voca- 
cisthon appellant fruticem bolo assai poco diverso ap- 

titimaglio, che dicesi dai botanici Euphorbia peplis: e per 
convincersene, anche prescindendo dalla singolarità di restar 
colle radici a fior di terra, si osservi come questa pianta, col 
tenere steso per terra l'intiero sterpo, ed allargate le piatte 
foglie e per metà cordiforrai, rappresenta una frotta di pas- 
sarmi, nati da poco, i quali stiano sul fondo delle lagune 
colla pagina verdastra rivolta all' insù. L'erba de' lavandai, 
Gypsophila slruthium, per quanto concerne la forma, non ha 
mente di comune con questo titimaglio: essa sta dritta col 
gambo, ed ba le foglie lineari. Plinio parla di questo slesso 
titimaglio anche nel Lib. XXVII. cap. ia. Ivi dice bensì che 
ha le foglie come la ruta, ma non dà alcun indizio di asso- 
migliarlo alla saponaria dell'Asia: ecco come si spiega: Pe- 
plis, quam aliqui sjrcen, alii meconium, alii mecona aphro- 
de (cioè papavero spumoso) vocant, ex una radice tenui 
fructicatffoliis rutae paulo latioribus, semine coriandri sub 
Jbliis rotando, minore quam candidi pavaveris. 

(1) Probabilmente questa pianta è la labiata, detta dai 
botanici Melissa calamintha. L'edera di qualunque varietà 
ha bisogno di abbarbicarsi sui muri o sugli alberi, e Plinio, 
col ritenere il nome greco di cisso per questa sola pianta, 
intende di contrassegnare la sua particolarità di reggere in 
piedi da sè, e conseguentemente di non avere un rapporto 
essenziale coli' edera. 

(2) ^fiaixÌ999i^ cioè edera tratta a terra, GUchoma edera-* 
cea. Questa pianta segue a chiamarsi in volgare edera terrestre. 
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majoretti thymo\ foliis oc*- pellano cisto un frutice, 
mi. Duo ejus genera. Flos maggiore del timo, eolle 
masculo rosaceus (|): /e- foglie di ocimo. Havvene 
minae albus (a). Hist. Nat. di ambedue i sessi. Il fior 
Lib. XXIV* cap. 10. del maschio imita la ro- 
sa (1): quello della fem» 
mina è bianco (a). 

§. XII. 5. XII. 

Sed quis non jure mi* Ma chi non si stupirà 

retur,arborem umbrae gra- che ad oggetto soltanto del- 

tia tantum ex alieno pc V ombra siasi fatta la ri* 

titam orbe ? Platanus haeo cerca di un albero ad nn 

est (3), mare Jonium in altro orbe ? Questo è il 

Diomaedis insuìam ejusdem platano (3), il quale da prin- 

tumuli gratin primum inve* cipio fu introdotto nel mar 

c/a, inde in Siciliani trans- Jonico, perchè nella iso- 

gressa, atque inter primas la di Diomede cuoprisse 

donata ltaliae, et jam ad coli' ombra il di lui tumu- 

Morinos usque perverta, oc lo, donde poscia passò nel* 

tributarium etiam detincns la Sicilia , e fu regalato 

solum ut gentes vectigal et all'Italia come un albero * 

• • 

(1) Esso è il cisto comune, Cìstus villosus. 

{'.<) Questo secondo cisto è la specie Cistus salvifolius. 1 
dué vocaboli di cisso e cisto digeriscono per uua lettera so- 
la, ma ad onta di questa picciola differenza Plinio dimostra 
che distingueva benissimo i due cisti dai due cissi, eh' erano 
due labiate. 

(5) Esso è il platano dell' Oriente, Platanus orientato, al- 
bero maestoso perula estensione de* suoi rami. Piantato pres- 
so uno fonte, era 1' ornamento de' piazzali degli antichi, sic- 
ché la Divina Sapienza lo prese per simbolo, onde dure di 
sà idea ai mortali di quaggiù : Quasi Platanus exaitata sum 
juxta aquas in piateti* £ccL Gap. IV. v. 19. 



V 
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prò umbra pendant. Dio- 
nysius prior, Siciliae ty- 
rannus, regiam in urbem 
transtulit cas, domus suae 
miraculum, ubi postea fa- 
cium gjmnasium : nec pò- 
tuUse in ampìitudinem ado- 
lescere> ut alias fuissc in 
Italia y ac nominatim Hi- 
spania , apud autores invc- 
nitur (i). Hiat. Nat. Lib. 
XII. cap. i. 



principale, e di già, essen- 
dosi inoltrato sino ai Mo- 
rini, per la circostanza che 
occupa un suolo soggetto 
alla fondiaria, fa che le 
genti paghino un tributo 
per 1' ombra. Il vecchio 
Dionisio, tiranno della Si- 
cilia, ne fece la transpor- 
tazione nella cittadella sua 
residenza reale: furono lo 
stupore della sua casa in 
quel sito che poscia diven 
ne ginnasio. Si legge negli 
autori che nella Italia, e 
nominatamente nella Spa- 
gna, non poterono mai di- 
ventare spaziosi col cre- 
scere degli anni, e quin- 
di esserne diversi (i). 



$. XIII. 



§. XIII. 



Marrubium plerique in- 
ter prirnas herbas commen- 
daverc, quod Gracci pra- 
sìon vocant y olii Unostro- 
phon, nonnulli philopaeda. 



Tra l'erbe principali dal- 
la gran parte si decanta il 
marrubio, eh' è il prasio 
dei Greci, e viene chia- 
mato da certuni linostro- 



(1) Questi alberi, che non poterono giammai divenire spa- 
ziosi nel T Italia e Spagna, impropriamente chiama vansi pla- 
tani, ed erano indigeni di quelle provincie. Essi erano gli 
aceri della specie Acer plataìèoides. Gli autori citati da Pli- 
nio, con ragione dalla diversa amplificazione arguivano che 
i platani dall'Oriente non erano i platani indigeni dell'Italia 
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autphilocharesjiotiusquam 
ut indicandum sit (i). Hiflt. 
Nat. Lib. XX. cap. aa. 

Et de porro in hac cogna- 
tione dici conveniate prae- 
sertim cum sectivo nuper 
Quctoritatem dederit prin- 
ceps Nero, vocis gratia, ex 
o/co statis mcnsium omnium 
diebus, nihilque aliud, ac 
ne pane quidcm vescendo. 
Seritur semine ab acqui- 
noctio autumno : si secti- 
vum facere Ubuit, densius. 
In eadem area secatur, do- 
nec dejiciat) stercoraturque 
semper. Si nutritur in ca- 
pita y antequam secetur^cum 
increvit, in aliam aream 
transfertur, summis foliis 
leviter recisis ante medul- 
lam : et capitibus retrac tìs, 
tunicisve extremis (a). Hist. 
Nat. Lib. XIX. cap. 6. 



2 I 

fo, e da qualcuno Gioca- 
re, però è tanto noto, che 
non si deve dirne di più u). 

Non si ommelta in que- 
sta famiglia di parlare dei 
porro, massime per la opi- 
nione dell'efficacia del ce- 
duo sulla voce che gli pro- 
curò ultimamente il prin- 
cipe Nerone, mangiandolo 
colf olio senza aggiunger- 
vi altro, neppure del pane. 
Si ottiene per via del se- 
roe, che si sparge dopo 
l'equinozio di autunno, ed 
assai più spessamente per 
il ceduo. Nella stessa ajuo- 
la si taglia inaino che vie- 
ne a mancare, senza mai 
ommettere di farvi la le- 
tematura. Se si coltiva per- 
chè faccia la testa, trapian- 
tasi in un'altra ajuola quan- 
do è adulto senza farne 
la segatura, e se ne pre- 



e Spagna. Per condannare il nostro autore di non avere da- 
to il giusto senso al vocabolo cnravt'ast usato da Teofiasto, 
bisognerebbe esser certi, che non vi fossero in allora altri 
scrittori che, parlando dei platani, si fossero serviti delle vo- 
ci aXXicrj ed alias. 

(i) Dovrebbe essere la labiata Marrubium vulgare. 

('->) Qui ciascuno può riconoscere il porro comune, A - 
lium porrum. Adunque è indubitato che Plinio aveva una 
precisa cognizione del marrobio e del porro. Nel Lib. XXIV. 
cap. j5. non si lasciò ingannare dalla somiglianza dei vaca- 
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viene l'infarcimento col far- 
gli una leggiera mozzatu- 
ra alla cima delle foglie, 
e collo scostargli le testuc- 
ce e tonache- esterne (2). 

boli Tlfeirtor e riparo*, perchè all' aglio de' vigneti diede il 
nome di ampelopraso, come doveva darsi ad uoa pianta por- 
racea. Si sono citati altri tre passi, nei quali assomigliò al 
porro l'ormino, la- sta eli irle e la ballota, erbe che apparten- 
gono alla famiglia delle labiate, ma ciò non può essere ac- 
caduto che per la svogliatezza causata da una lunga occu- 
pazione sopra oggetti poco aggradevole Se non che per lo 
più delle volte siffatte mende provengono dai copisti, i qua- 
li non conoscono la cosa di cui scrivono il nome. 
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